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TRADIZIONI
RELIGIOSE

Qui sopra, e nella foto sotto, due momenti del rito

Il sacrificio dei flagellanti
segno di fede e coraggio

DA GUARDIA SANFRAMONDI (BENEVENTO)
LUIGI FERRAIUOLO

on fede e coraggio, fratelli, in
nome dell’Assunta, battetevi».
Comincia così, con un’invoca-

zione di preghiera a Maria Assunta in cielo,
il più grande rito di penitenza del mondo
Occidentale. La processione settennale dei
battenti e dei flagellanti incappucciati di
Guardia Sanframondi, piccolo paesino ar-
roccato su un colle del Beneventano, in
Campania, di soli cinquemila abitanti. Ma
che in una settimana raddoppia, triplica,
decuplica residenti e visitatori. Il rito set-
tennale è cominciato ieri mattina con la
processione dei misteri e terminerà dome-
nica 22 con la penitenza dei battenti e dei
flagellanti. Sette anni fa, nel 2003, furono
150mila le persone che si riversarono lun-
go le strade di Guardia. Quest’anno le sti-
me parlano di 250mila tra fedeli e turisti.
La festa dell’Assunta di Guardia viene per
lo più identificata con il suo momento più

C«
spettacolare: quello che ha luogo la dome-
nica conclusiva dei riti - che si svolgono la
prima settimana dopo Ferragosto - ed è
caratterizzato dalla processione dei "bat-
tenti". Questi ultimi sono fedeli in saio e
cappuccio, coperti da un rigoroso e invio-
labile anonimato, che fanno voto di "bat-
tersi" e sfilano per le stradine della cittadi-
na percuotendosi il petto con uno stru-
mento di penitenza, detto "spugnetta": un
disco di sughero che porta infilate trenta-
tré piccole punte di ferro. È facile com-
prendere come il fenomeno dei battenti fi-
nisca per attrarre, qualche volta un
po’morbosamente, una folla sterminata.
L’origine del rito risale ai tempi di Carlo
Magno quando, una statua dell’Assunta
sarebbe affiorata prodigiosamente dalla
terra. È la stessa statua che ora è conserva-
ta nella chiesa di san Filippo e dell’Assun-
ta, all’ingresso di Guardia, nella parte bas-
sa del paesino. I flagellanti, invece, anche
loro nascosti da un cappuccio, si percuoto-
no le spalle con delle catene, a seconda del

voto alla Madonna.
«Quest’anno – spiega don Filippo Di Lo-
nardo, il parroco del santuario dell’Assunta
di Guardia e presidente del comitato che
sovrintende i riti – ci saranno circa seicen-
to battenti e millequattrocento figuranti. I
riti sono un’incredibile manifestazione di
grazia e di amore per il Signore: da giorni
centinaia di persone si confessano nel san-
tuario dell’Assunta».
I riti si tengono ogni sette anni - la loro cro-
nologia non è stata interrotta neppure dal
giubileo del duemila - e hanno per prota-
gonisti i quattro quartieri di Guardia: i rio-
ni Croce, Fontanella, Piazza e Portella. Per
l’intera settimana, a partire da lunedì 16, i
quartieri, a turno, compiono una doppia
sfilata: una di penitenza e l’altra di comu-
nione, ripercorrendo ogni volta per intero
il tracciato viario della cittadina. Infine, il
sabato, a scendere in processione è solo il
clero. La domenica conclusiva, il giorno
del sangue, è l’attesissimo climax dei riti di
Guardia. Già dal pomeriggio del sabato, il
santuario dell’Assunta è gremito di fedeli
ansiosi di assistere all’apertura della teca di
cristallo della Madonna. La domenica, di
mattina presto, battenti e flagellanti si ra-
dunano nella cappella del Sangue Sparso,
dove indossano i candidi sai della peniten-
za. Nel chiostro accanto alla chiesa si di-
spongono intanto i figuranti degli oltre
cento misteri. Quadri viventi ispirati al Vec-
chio e Nuovo Testamento, ma anche a fatti
di cronaca sociale e religiosa recenti, come
l’assassinio di monsignor Romero, arcive-
scovo del Salvador. I misteri sfilano in pro-
cessione per l’intero giorno risalendo le vie
del paese fino alla sommità, conservando
sempre la stessa posizione, immobili come
in una foto. Il momento atteso per sette
anni scocca quando il mistero intitolato
"San Girolamo penitente", considerato il
patrono dei battenti, lascia il chiostro e
passa davanti all’ingresso della chiesa. In
quello stesso istante, si ode la voce impe-
riosa del capo battente, che intima la par-
tenza. Nel nome dell’Assunta. Gli incap-
pucciati rispondono colpendosi il petto
all’unisono per tre volte, con una simulta-
neità impressionante che produce un rim-
bombo cupo, come quello di un enorme
tamburo. E la penitenza dei battenti inizia.
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a processione dei battenti e dei
flagellanti è un rito religioso di ta-
le potenza e forza, dedicato alla

più difficile delle scelte umane, il pentirsi – an-
che a costo di soffrire personalmente – che or-
mai non ha eguali in tutto il mondo "ricco" e
che ha degli esempi analoghi solo nelle Filip-
pine o in Messico. L’intera cittadina recita un
impressionante mea culpa insieme con mi-
gliaia di emigranti che ritornano da ogni angolo
del mondo».
Marino Niola, antropologo tra i più famosi in

Italia per l’attenzione che porta alle manife-
stazioni del sacro, soprattutto del Mezzogior-
no, docente all’Università  Suor Orsola Benin-
casa di Napoli, quando racconta del rito set-
tennale dei Battenti di Guardia Sanframondi
ha un attimo di esitazione. È il rispetto che nu-
tre per la millenaria prova di fede dei guar-
diensi.
Che cosa rappresenta il rito di
Guardia Sanframondi?
È una grande manifestazione di fe-
de nel nome dell’Assunta. Ma è an-
che un grande rituale di religiosità
civica. La processione infatti si in-
carna nel territorio, a tal punto che
sacralizza lo spazio urbano del
paesino. Tutti ritornano a Guardia
per i riti, anche gli emigrati, e se
non possono, perché malati, si fan-
no rappresentare o chiedono un ri-
cordo, una memoria, anche un
dvd. 

Che valore hanno?
Guardia, antropologicamente, ha un valore im-
portantissimo. È l’unico grande rito di peni-
tenza rimasto in Occidente. Nel resto del mon-
do ci sono esempi analoghi solo nelle Filippi-
ne e in Messico. In Italia, un caso analogo, ma
con poche decine di partecipanti, è la proces-

sione di Nocera Terinese, in Calabria. E per que-
sto sono anche diventati un fenomeno me-
diatico: all’ultima processione, nel 2003, oltre
a Rai e Bbc, c’era anche Al Jazeera e i maggio-
ri fotografi di tutto il mondo.
Ma la penitenza non era ormai un’usanza ob-
soleta?

Dal punto di vista antropologico
quello di Guardia è un rituale in
controtendenza, ma non per la
Chiesa, che non ha mai dimen-
ticato il valore della penitenza.
Quella di oggi è una società che
non pare abbia molta voglia di
fare penitenza. Ma Guardia è an-
che la dimostrazione che nelle
persone esiste una spinta forte
al ripensamento. C’è contrarietà
al glamour e alla superficialità di
questi tempi. È un importante
segnale sociale.

Luigi Ferraiuolo
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«Grande prova di religiosità civica»l’esperto
L’antropologo Niola: 
«È l’intero paese che recita
un impressionante mea
culpa, insieme ai suoi figli
emigrati. Esempi analoghi
solo in Messico e Filippine»
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Piattaforma web per giovani talenti
Egiziani sempre più bravi
nel fare la pizza: a Milano
119 le imprese individuali Dodici anni fa moriva Giuliano Ragno

MILANO. La notte del 17 agosto 1998 moriva a
Varese Giuliano Ragno, vicedirettore di “Avvenire”,
dove approdò nel 1973, in forza alla redazione
Esteri. Lì nacque e si sviluppò la sua passione per la
politica internazionale, un interesse coltivato per
tutta la vita: da inviato seguì avvenimenti destinati a
cambiare il mondo, cronista puntuale di tante
guerre (dal Libano al Golfo, ai Balcani) che
raccontava con semplicità e competenza, mai
banale. Classe 1946, credeva in questo mestiere che
aveva sperimentato tanto sul campo quanto dietro
la scrivania, organizzando e indirizzando il lavoro
dei colleghi. In trincea lo è stato fino all’ultimo,
combattendo negli ultimi mesi di vita la sua
coraggiosa battaglia contro la malattia. Per
ricordare la sua vita e la sua professione, a Giuliano
Ragno - un anno dopo la morte - è stato intitolato
il premio omonimo destinato ai giovani giornalisti
che scrivono di quegli argomenti a lui tanto cari,
con un fondo alimentato dalla famiglia Ragno e da
Avvenire. Il suo ricordo è ancora ben presente tra i
tanti colleghi che l’hanno conosciuto ed apprezzato. 

MILANO. Uno dei piatti nazionali più
celebri al mondo, la pizza, è sempre meno
monopolio degli italiani. È soprattutto a
Milano dove i pizzaioli egiziani battono
quelli campani, con 119 imprese individuali
attive contro 31. Ma gli egiziani fanno bene
anche nel resto d’Italia dove, su oltre
1.400 ditte attive nei servizi alla
ristorazione, 1.100 (il 76%) dichiarano di
fare e vendere pizza. Tra le Province,
Milano è la regina della «pizza egiziana»,
con oltre un pizzaiolo su quattro tra quelli
attivi in Italia (26%); a seguire Roma (18%)
e Monza (10%). Mentre la tradizione
resiste ancora all’ombra del Vesuvio, con
solo due egiziani attivi in provincia nei
servizi alla ristorazione, nessuno dei quali
registrato come pizzeria. È quanto emerge
da un’elaborazione della Camera di
commercio di Milano sui titolari di
imprese individuali attive che dichiarano di
produrre e commercializzare pizza.

ROMA. «Valorizzare i
giovani talenti, soprattutto in
ambito culturale: è questo il
nostro obiettivo principale
con "YouthTalent". Vogliamo
creare una vetrina e una rete
per far conoscere il più
possibile le qualità dei
tantissimi talenti italiani». Con
queste parole, Carmelo
Lentino (Forum Nazionale dei
Giovani) ha presentato il
progetto "YouthTalent" per
valorizzare i ragazzi che si
vogliono affacciare nel
panorama della cultura e
dello spettacolo. «Vogliamo
mettere a disposizione il
nostro network, per far
emergere e "mostrare" i
talenti italiani in tutti i settori:
arte, cinema, danza, fotografia,

grafica, musica, scrittura e
teatro». Per questo, ha
aggiunto, è stato realizzato il
sito www.youthtalent.it
attraverso il quale i ragazzi
avranno la possibilità di
mettersi in contatto con il
Forum ed iniziare questa
nuova avventura. «Il nostro
Paese ha bisogno di nuovi
talenti, e il nostro impegno
concreto sarà quello di
essere un canale importante
per far conoscere le tante
specialità che
contraddistinguono i giovani
d’oggi, specialità spesso non
viste o ascoltate. Il talento -
conclude Lentino - è saper
esprimere quello che gli altri
non riescono ad esprimere. E
noi questo cerchiamo».

A Guardia Sanframondi torna la processione settennale
È il più grande rito di penitenza del mondo occidentale

DA SAPERE

MANIFESTAZIONE CHE HA PIÙ DI QUATTRO SECOLI
I riti settennali di penitenza sono una manifestazione religiosa in
onore di Santa Maria Assunta, documentata da almeno quattro
secoli. La manifestazione consiste in lunghi cortei processionali
formati da tanti quadri viventi, i “misteri”, che ripresentano
scene ed eventi del Vecchio e del Nuovo Testamento, ma anche
episodi di storia contemporanea. In questi cortei, che
procedono per le strade del paese per un’intera settimana, si
alternano i quattro rioni del paese (Croce, Portella, Fontanella e
Piazza). Ogni rione fa due tipi di processione: quella di Penitenza
e quella di Comunione. Il sabato si svolge la processione del
clero, a cui segue l’apertura della Lastra della nicchia dove è
custodita l’Assunta. La domenica, quando si porta in
processione la statua dell’Assunta, la partecipazione è totale,
imponente e corale. Il corteo è formato non solo dai Misteri,
ma anche dai Flagellanti, uomini che si percuotono le spalle con
catene di ferro e dai Battenti, uomini che si percuotono il petto,
fino a farlo sanguinare, con un disco di sughero con punte di
metallo acuminate.

IL PARROCO

«Momento sacro: niente applausi»
DA GUARDIA SANFRAMONDI
(BENEVENTO) 

on chiediamo ap-
plausi, nè di essere
ripresi da teleca-

mere e fotografi». È quanto ha
detto il parroco di Guardia San-
framondi (Benevento), don Filip-
po Di Lonardo, all’inizio della
manifestazione religiosa. 
Il sacerdote ha invitato i fedeli a
non applaudire in quanto coloro
che danno vita alla processione
generale (figuranti, flagellanti e
battenti) non vogliono essere nè
ripresi, nè immortalati con foto-

camere. 
«Il loro è un atto di fede, di peni-
tenza», ha ricordato don Filippo.
«Fratelli e sorelle – ha continua-
to il parroco – i riti settennali di
penitenza in onore della Vergine
Assunta non sono uno spettaco-
lo, ma un evento da celebrare
perchè determinano una parte-
cipazione anche affettiva. Nell’o-
dierna realtà secolarizzata ripor-
tano al cuore l’alleanza tra Dio e
gli uomini. Essi mostrano la fe-
deltà di Dio alle sue promesse e
le nostre infedeltà: questa è la ra-
gione per cui sono prettamente
penitenziali».
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Un premio destinato
ai giovani giornalisti
ricorda la sua vita 
e la sua professione

Lungo questa
settimana tutta 
la cittadina diventa
protagonista della

grande manifestazione
Quest’anno sono attese
più di 250mila persone,
tra turisti e fedeli


